
■ di Oreste Pivetta Milano

UFFICIALE Aveva voglia Berlusconi di nega-

re le litigate, a raccontare che il vertice è anda-

to bene, a spiegare che certe risolute espres-

sioni di Bossi («non si è combinato niente») si

devono attribuire so-

lo alla natura del suo

linguaggio: «parados-

sale, iperbolico e me-

taforico».Berlusconiaggiungevail
suo complimento per il capo del
Carroccio: non ha capito, lui pen-
savachesidovesseparlaredimini-
stri e invece no...
A non capire invece risulta sia sta-
to proprio Berlusconi. Il chiari-
mento è arrivato ieri attraverso
una nota ufficiale, dopo la riunio-
ne dei leghisti in via Bellerio, pre-
sente Bossi. Trascriviamo parola
per parola: «Dopo l'inutile vertice
romano, la segreteria ha deciso
che, per quanto riguarda la Lega
Nord, le prossime riunioni saran-
notenute solo con il leaderdel Po-
polodella Libertà,on. Silvio Berlu-
sconi».Eancora:«Lasegreteriapo-
litica ha ribadito che la Lega Nord
ha ricevuto l'imperativo mandato
daglielettoridirisolvere lequestio-
ni legate al federalismo e alla sicu-
rezza. Pertanto visto lo straordina-
riorisultatoottenutosuquestidue
temi,nonèpossibilederogaredall'
assoluto rispetto dello stesso». «Il
momento nel Paese è talmente
grave che è necessario vengano
prese decisioni rapidissime. È per-
tanto utile nell'interesse di tutti,
pur nel rispetto delle prerogative
del presidente della Repubblica
che il presidente del Consiglio in
pectore,on.Silvio Berlusconi,pro-
ponga,così comevuole laCostitu-
zione,nelpiùbrevetempopossibi-
le la composizione del governo».
La sintesi è già un programma: i
vertici sono una pertita di tempo,
diFininonci importanulla figuria-
moci degli altri, a vincere siamo
statinoi,discuteremosoloconBer-
lusconi, gli obiettivi sono quelli
detti e stradetti, federalismoesicu-
rezza. E Berlusconi faccia presto i
ministri. Per parlar chiaro...
Maroni, che sen’eraandatoprima
della fine della riunione, in un’in-
tervista avrebbe precisato qualco-
sa: il federalismo è fiscale e la se-
conda priorità, dopo il federali-
smo,è ladifesadiMalpensa (tanto
per mettersi in rotta di scontro
con i “romani” diFiumicino). Ma-
roni,ricordandolasuastoriadimi-
nistrodelwelfare,avrebbearricchi-
to il piano del Carroccio, invitan-
do a pensare agli operai, che han-
no votato Lega e che guadagnano
tantopoco.Come?«Legandolaso-
luzionedei loroproblemialla terri-
torialità, dimostrandogli coi fatti
che il loro nemico non è il padro-
ne, ma è il sistema di Roma ladro-
na».Conil federalismofiscale,Ma-
roni, avrebbe rispolverato un isti-
tuto sepolto da un trentennio: le
gabbie salariali.
Dopo la nota, fuoriuscita da via
Bellerio, è risuonata flebilmente
per An la voce di Andrea Ronchi,
ormai sciolto nel clan di Berlusco-
ni, per niente turbato che il suo
partito venga messo all’angolo:
«Conchialtri senonconBerlusco-

ni dovrebbero parlare i leghisti?».
Val lapenadiricordareancheilde-
mocristiano Rotondi, immolatosi
sull’altare della sudditanza: «Bossi
haragione:ci siamofidatidiBerlu-
sconi, non servono nè vertici, nè
comitati,nècommissioniche fan-
nogliesamini.Ognunoconlapro-
pria forza hamesso ipropri destini
nelle mani di Silvio. Faccia le sue

scelte e siamo sicuri che saranno
giuste». Insomma, più che un go-
verno il Rotondi ha in testa una
one-man-band.
La lite ufficiale per la spartizione
dei ministeri ha ovviamente i suoi
corollari. Il primo tocca la questio-
ne Alitalia, che per la Lega vale
MalpensaeperAnsoprattuttoFiu-
micino. Il secondo corollario apre

un altro fronte tra la Lega ancora
e, questa volta, il Popolo delle Li-
bertà, oggetto la Regione Lombar-
dia.Formigoniripete lastucchevo-
lemanfrinadidueanni fae sfoglia
lamargherita.Cercaunincaricoal-
l’altezza della sua presunzione,
non gli piace tanto la presidenza
del Senato, vorrebbe altro e intan-
to raccoglie al volo il pallone sca-

gliatodalcompagno dipartitoe di
footing,MaurizioLupi,chevorreb-
be candidato alla presidenza della
Regione l’ex sindaco di Milano,
GabrieleAlbertini. «Sarebbeun’ot-
tima scelta», non si trattiene For-
migoni. Una botta in faccia a Ca-
stelli e alla Lega, che in Lombardia
hanno raggiunto il venti per cen-
to e che da mesi si stanno allenan-

do alla corsa re-
gionale, come se
la poltrona fosse
cosa loro. Bravo
l’ingegnere Ca-
stelli: «Continuo
a pensare che
Formigonirimar-
rà in Regione.
Stiamo parlando
di una questione

di lana caprina». E per essere più
chiaro a La Russa, che vorrebbe le
primarie, manda a dire: «C’è qual-
cuno che ama parlare delle que-
stionivirtuali». Tace Galan,gover-
natore inVenetochehafatto il sal-
to in parlamento: difficile dire no
alla Lega proprio dove è arrivata al
ventisei per cento.
La concordia non regna nel trian-
golo via Bellerio-Arcore-Roma. Sa-
ràper i tatticismidiBossi,checiha
abituati a vederlo tirare la corda.
La verità è che è difficile andare
d’accordo,pretendendo di stare in
ungovernonazionale esuonando
la fanfara del localismo.

L’Emilia Romagna e Bologna non so-
no più ”isole felici”. Sono attraversate
da fenomeni che le rendono sempre
più simili al resto del Paese, anche dal
punto di vista elettorale. Ne è convin-
toLucaAlessandrini,direttoredell’Isti-
tuto Parri dell’Emilia Romagna, abi-
tuato ad associare alla ricerca storica
quellasullapoliticadell’Italiacontem-
poranea.
Vince il Pd ma c’è anche un
discreto successo della Lega,
imprevedibile in Emilia Romagna.
«Credo che questo risultato della Lega
corrisponda a un impasse della destra
che mi sembra una caratteristica loca-
le.Mentre intuttoil restod’Italia lade-
stra ha avuto dei momenti di forte af-
fermazione e, da quel punto di vista,
di rinnovamento, in Emilia Romagna
è sempre stata zoppicante. Basta pen-
sare alla fatica che la compagine di
centrodestra fa a Bologna per trovare
un candidato sindaco vagamente cre-
dibile. Credo che stia succedendo
qualcosa di nuovo, che questa regio-
ne assomigli sempre più al resto d’Ita-
lia edi frontealle incertezzedi uncen-
trodestra non ben definito trovi spa-
ziounaLegacherisponde,daunapar-
te, a un’insoddisfazione di centrode-
stra; dall’altra a una protesta più gene-
raleche intutta Italia sembraorientar-
si verso la Lega da una provenienza
non di destra».
Dunque secondo lei la Lega è
riuscita a pescare voti a sinistra
anche in Emilia Romagna.
«È molto azzardato dirlo, ma ho que-
sta sensazione. Perché in effetti non si
capiscedovetuttiquestivotidellaSini-
stra arcobaleno siano andati a finire.
Nel 2006, valutammo che la grande
crescitadeipartiticheformavanoSini-
straarcobalenocorrispondesse inbuo-
na parte a un voto di protesta. La pro-
testa è stata convogliata dalla politica
di Bertinotti in un sostegno - anche se
troppopoco convinto - a Prodi. Fallita
questaoperazione, ilvoto -cheerapiù
diprotestachedi appartenenzaalla si-
nistra radicale - si è trasferito verso la
contestazione alla politica e al sistema
dei partiti, tradizionalmente incarna-
ta dalla Lega, insieme all´astensione

dal voto».
Il fatto che la Lega raddoppi in
Emilia Romagna significa che
certe caratteristiche - si potrebbe
dire anticorpi? - del tessuto
politico siano venute meno?
«Guardi, io credo che la Lega sia una
malattia.Nonèunaforzamaturaede-
mocratica, quindi è una malattia, an-
che se una malattia si può superare.
Da una parte la Lega è protestataria in
modo populistico e qualunquistico,
plateale fino alla violenza. Dall’altra,

lasua ideologiaèdiestremadestra.Ve-
nendo alla domanda che mi ha fatto,
l’Emilia Romagna è una regione aper-
ta, con flussi di immigrazione che
non sono solo quelli dei cittadini stra-
nieri. Questa regione non è più il pic-
colo mondo al tempo stesso chiuso e
accogliente di una volta, è una realtà
attraversata da contraddizioni che so-
no quelle di tutto il Paese».
Tra le novità di queste elezioni c’è
anche un aumento
dell’astensionismo, superiore
anche se di poco alla media
nazionale. A Bologna il 4% di

votanti in meno rispetto al 2006.
«Io credo che il 4% in meno sia una
protesta dovuta a tanti fattori, preva-
lentemente interni alla sinistra. La si-
nistra radicale, dal 2006 a oggi, ha su-
scitato fastidio, dissenso al proprio in-
terno. Una parte rilevante dei non vo-
tanti viene quindi dalla Sinistra arco-
baleno. Ma il non-voto potrebbe esse-
re anche il frutto delle tensioni che ha
vissuto questa città negli ultimi due
anni. Mi riferisco al conflitto interno
alla maggioranza, provocato anche,
ma in modo più visibile, dalla sinistra
radicale, eaimalumori conseguentii».

Cofferati ha in un certo senso fatto
da battistrada alla politica che
potremmo chiamare "io ballo da
solo" poi adottata dal Pd. Per le
comunali 2009 il Pd deve
continuare così?
«È ovvio che il Pd è appena nato sotto
l’incalzaredell’impegnoelettoralee di
unritardostorico: avrebbe dovutona-
scere molto prima. Oggi, confermato
nell’idea che può esistere un partito
chesipresentadasoloalleelezioni,de-
ve diventare una formazione che rac-
coglie al suo interno tutte le culture
politiche che devono afferire, in una
democrazia moderna, a un partito de-
mocratico. Questo non vuol dire rac-
cogliere tutte le forze lasciate scoperte
dalla sinistra radicale, ma vuol dire
comprenderne molte. All’esterno è
importante che il Pd corra da solo per
favorire il passaggio da un bipolari-
smoimperfettoaunbipartitismosem-
prepiùperfetto.Peròèchiarochenon
può governare da solo e non è solo un
problema di voti. La democrazia è fat-
ta di rapporti, di garanzie. Chi ha la
maggioranzanonhasolo ildiritto-do-
vere di governare, ha anche il dovere
di tutelare le minoranze».
Se Cofferati si candidasse per il
2009, gli consiglierebbe di correre
da solo o no?
«Io dico che ognuno deve assumersi
le proprie responsabilità, quindi il Pd
deve correre da solo. Detto questo de-
ve organizzare un programma di am-
ministrazione della città che sia forte-
mentecoinvolgentedialtre formazio-
ni politiche e rappresentanze sociali.
Questedevonoessereparte integrante
del programma di governo, ma se vo-
gliamo andare verso un bipartitismo
quasi perfetto ci vuole un partito che
si assuma la responsabilità di vincere
le elezioni da solo».

Una nota molto perentoria della segreteria:
«Il momento nel Paese è talmente grave

che sono necessarie decisioni rapidissime»

Bossi avverte: parliamo solo con Berlusconi
Il Carroccio: basta inutili vertici, subito i ministri. Ma il candidato premier fa finta di non capire

Il leader della lega Umberto Bossi e il governatore lombardo Roberto Formigoni, sopra Gabriele Albertini Foto di Andrew Medichini/Ap e Daniel Dal Zennaro/Ansa

CONFUSIONI EDITORIALI

«Libero», la sinistra
e il giallo
dello zerbino umano

In pratica: a noi di Fini non importa nulla
figuriamoci degli altri, a vincere siamo stati noi
gli obiettivi sono solo federalismo e sicurezza

IN ITALIA

LUCA ALESSANDRINI Direttore dell’Istituto Parri: da un lato è una forza populista, dall’altro ha un’ideologia di estrema destra

«Anche in Emilia Romagna la Lega ha pescato a sinistra»

■ Confusioni editoriali. Primo atto: Libero,
ilquotidianodirettodaVittorioFeltri, sotto il ti-
tolo «Nuovi negrieri - Com’è umana la sini-
stra» pubblica in prima pagina una foto in cui
si ritraeMiucciaPrada(«iconachicdeiprogres-
sisti») che sta per imbarcarsi sul suo jet priva-
to, in partenza da St. Moritz: il particolare orri-
pilanteè cheunsuoaccompagnatore,per salire
sulla scaletta dell’aereo, si serve di uno «zerbi-
no umano»... Ossia? Ossia c’è un tizio, forse
un guarda del corpo, che si sdraia per terra e il
signore gli sale sopra a mo’ di primo scalino.
Accanto, il furibondo l’editoriale di Feltri: «La
fotografia incredibile chepubblichiamo quiac-
canto vale più di qualsiasi saggio (poltiologico
e sociologico). Spiega perfettamente cosa sia la
sinistra e perchéhaperso le elezioni». Egiù con
l’aereo costatomilioni di euro, e vai conSt.Mo-
ritz, e vai con i «nemmeno nei film di Fantoz-
zi», l’umiliazione inflitta al malcapitato «gra-
dino vivente», eccetera eccetera. Secondo atto:
nel primo pomeriggio arrivano le scuse di Libe-
ro. Il fatto è che il giornale«ha ricevuto daidue
signori immortalatinella fotografiauna lettera
in cui si precisano i contorni della vicenda. E
cioè che nonsi è trattatodi un episodio di servi-
lismo ma di un gioco tra vecchi amici. Libero -
continua la nota - prende atto della versione
che se vera cambia la sostanza dei fatti e alla
lucedi ciò si scusacongli interessati e conMiuc-
cia Prada per alcune critiche espresse». Terzo

atto: lacontro-smentita. Feltriprende ledistan-
zedallanotadel suosuostessogiornale (mado-
vestava luiprimache lamandasseroalleagen-
zie?) e dice - a muso duro, come di sua abitudi-
ne - di non avere «personalmente nulla di cui
scusarsi con Prada»: la foto, afferma, è vera ed

è stata pubblicata
anche dalla rivi-
staChi,e«l’edito-
riale contiene con-
siderazioni nelle
quali non si dà del
ladro a nessuno e
sulla quali quindi
non torno indie-
tro». Non solo: la
nota «è scritta in
modo ambiguo e
puòesseremale in-
terpretata... La re-
altà è che la foto è
vera, Prada e i
suoi amici danno
una interpretazio-
ne dei fatti del tut-
to legittima, noi
ne diamo un’al-
tra». Vabbé.
Tre considerazio-
ni. Primo, di per sé
la foto è effettiva-
mente terrificante.
Secondo, prendere
Miuccia Prada
(avete presente Il
diavolovestePra-
da?) come emble-
ma della sinistra è
già abbastanza ri-
dicolo, prendere

una foto della rivista Chi (diretta dal «re del
gossip»Antonio Signorini) come verità rivelata
è quantomeno spericolato. Terzo, una doman-
da: chi dirige Libero, Vittorio Feltri o gli oscuri
estensori della lettera di scuse? Beh, chi di Fan-
tozzi ferisce...

DOPO IL VOTO/LA DESTRA

«A Bologna la sinistra
radicale, dal 2006 ad oggi
ha suscitato fastidio, una
parte rilevante degli
astensionisti viene da qui»

■ di Gigi Marcucci / Bologna

L’INTERVISTA

Flebili e intimidite
le reazioni di Ronchi
e Rotondi: abbiamo
messo i nostri destini
nelle mani di Silvio

E per la Lombardia
il dubbioso Formigoni
lancia l’ex sindaco
di Milano, Albertini
contro Castelli
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